
 

 

Comunicato stampa 

26 marzo, presidio in piazza del Popolo per salvare gli storici capanni balneari dalla demolizione e dai giri 
di parole 

 

Ancora nessun chiarimento sulla ques�one capanni balneari, per i quali è stata emessa ordinanza di 
demolizione. Da quel che risulta, non è stata predisposta alcuna valutazione di incidenza ambientale (VIncA) 
rela�va alle operazioni di demolizione, già iniziate in modalità “fai-da-te” su scalete improvvisate all’interno 
del can�ere “Parco Mari�mo”, non risulta predisposto alcun piano della sicurezza, e non risulta emessa dalla 
Soprintendenza alcuna autorizzazione paesaggis�ca, nonostante sia obbligatoria per tute le operazioni che 
manometono significa�vamente il paesaggio.  

Che gli storici capanni balneari siano manufa� di rilevanza storica e tes�moniale (peraltro tu� dota� di 
regolare concessione fino a pochi anni fa) e non baracche che deturpano il paesaggio, anzi, che lo qualificano 
in modo significa�vo, è noto a tu�, persino al Consiglio comunale che ha approvato svaria� a� che 
apparentemente vanno in questa direzione. Ma i giri di parole si sprecano, tra “ricollocazioni”, tutela tramite 
demolizione e così via.  

E’ noto, inoltre, che la valutazione di incidenza sia obbligatoria, tratandosi di operazioni che avvengono in 
zone del Parco del Delta del Po e Rete Natura 2000.  

Davan� a queste che appaiono eviden� lacune autorizza�ve, dove lo scopo principale sembrerebbe invece 
quello di affretarsi a far piazza pulita senza alcuna cautela ed approfondimento, Italia Nostra sezione di 
Ravenna ri�ene opportuno dare voce a chi tenta di salvare paesaggio, dune, edilizia tradizionale e spiagge 
libere, ed organizza un presidio in piazza del Popolo per martedì 26 marzo, a par�re dalle ore 15.30, in 
occasione del Consiglio Comunale, dove dovrebbero essere presenta� a� riguardan� i capanni.  

I capanni, lo ricordiamo, hanno contribuito con la loro presenza a conservare e a favorire l’accrescimento delle 
dune o dei reli� dunali tra stabilimento e stabilimento, ed al contempo hanno garan�to che le spiagge libere 
fron�stan� si mantenessero tali. Dal momento che si trata di ambi� fortemente antropizza�, all’assalto dei 
quali ora si aggiunge anche il progeto “Parco Mari�mo”, non si comprende perché ques� esempi, 
probabilmente tra gli ul�mi sopravvissu�, di “archeologia balneare” in Italia, debbano scomparire. 

Ravenna, 22 marzo 2024 

Italia Nostra sezione di Ravenna 

   


